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Leone XIV rilancia l’appello per l'amnistia ai detenuti:

“Offrire a tutti possibilità di ricominciare”

14 Dicembre 2025

“Confido che in molti Paesi si dia seguito” all’auspicio di amnistie e condoni. Papa Leone XIV

rilancia con forza, nella messa per il Giubileo dei detenuti celebrata questa mattina in San

Pietro, il desiderio espresso da Papa Francesco nella Bolla Spes non confundit di concedere

“forme di amnistia o di condono della pena volte ad aiutare le persone a recuperare fiducia in

sé stesse e nella società e ad offrire a tutti reali opportunità di reinserimento”. Il Pontefice ha

ricordato che il Giubileo biblico era “un anno di grazia in cui ad ognuno, in molti modi, si offriva

la possibilità di ricominciare”. “Mentre si avvicina la chiusura dell’Anno giubilare, dobbiamo

riconoscere che nel mondo carcerario c’è ancora tanto da fare”, ha affermato Leone XIV,

sottolineando che 
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“sono molti a non comprendere ancora che

da ogni caduta ci si deve poter rialzare, che

nessun essere umano coincide con ciò che

ha fatto e che la giustizia è sempre un

processo di riparazione e di

riconciliazione”.

La celebrazione è avvenuta nella terza domenica di Avvento, detta “Gaudete”, la domenica

della gioia, che ricorda “la dimensione luminosa dell’attesa: la fiducia che qualcosa di bello, di

gioioso accadrà”. Il richiamo a Francesco e i problemi del carcere Il Papa ha ricordato le

parole di Papa Francesco che un anno fa, il 26 dicembre 2024, aprendo la Porta Santa a

Rebibbia, aveva esortato: “La corda in mano, con l’àncora della speranza. Spalancate le porte

del cuore”. Facendo riferimento all’immagine di un’ancora lanciata verso l’eternità, Francesco

invitava a mantenere viva la fede e a credere sempre nella possibilità di un futuro migliore, ma

anche a essere “operatori di giustizia e di carità negli ambienti in cui viviamo”. Leone XIV non

ha mancato di richiamare i problemi strutturali del mondo carcerario: 

“Pensiamo al sovraffollamento,

all’impegno ancora insufficiente di

garantire programmi educativi stabili di

recupero e opportunità di lavoro”.

E ha aggiunto: “Non dimentichiamo, a livello più personale, il peso del passato, le ferite da

medicare nel corpo e nel cuore, le delusioni, la pazienza infinita che ci vuole, con sé stessi e

con gli altri, quando si intraprendono cammini di conversione, e la tentazione di arrendersi o di

non perdonare più”. Il carcere, ha osservato, “è un ambiente difficile e anche i migliori propositi
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vi possono incontrare tanti ostacoli”, ma proprio per questo “non bisogna stancarsi,

scoraggiarsi o tirarsi indietro”. Conversione, misericordia e l’appello per il Congo “Quando

si custodiscono, pur in condizioni difficili, la bellezza dei sentimenti, la sensibilità, l’attenzione ai

bisogni degli altri, il rispetto, la capacità di misericordia e di perdono, allora dal terreno duro

della sofferenza e del peccato sbocciano fiori meravigliosi”, ha affermato Leone XIV. Il

Pontefice ha ricordato che anche tra le mura delle prigioni “maturano gesti, progetti e incontri

unici nella loro umanità”, frutto di un lavoro sui propri sentimenti e pensieri necessario “alle

persone private della libertà, ma prima ancora a chi ha il grande onere di rappresentare presso

di loro e per loro la giustizia”. “Il Giubileo è una chiamata alla conversione e proprio così è

motivo di speranza e di gioia”, ha aggiunto. Il Papa ha richiamato l’immagine di Giovanni il

Battista, “retto, austero, franco fino ad essere imprigionato per il coraggio delle sue parole”,

non era “una canna sbattuta dal vento”, eppure “ricco di misericordia e di comprensione verso

chi, sinceramente pentito, cercava con fatica di cambiare”. Citando Sant’Agostino, Leone XIV

ha ricordato: “Partiti gli accusatori, sono state lasciate la misera e la misericordia”. L’invito è a

promuovere “una civiltà fondata sulla carità”, come auspicava San Paolo VI nel 1975: “la civiltà

dell’amore”. Il compito affidato a tutti, ha concluso, “non è facile”, ma “il Signore continua a

ripeterci che una sola è la cosa importante: 

che nessuno vada perduto e che tutti siano

salvati”.

All’Angelus, Leone XIV ha lanciato un appello per la Repubblica Democratica del Congo:

“Seguo con viva preoccupazione la ripresa degli scontri nella parte orientale del Paese”.

Esprimendo vicinanza alla popolazione, il Pontefice ha esortato le parti in conflitto a “cessare

ogni forma di violenza e a ricercare un dialogo costruttivo, nel rispetto dei processi di pace in

corso”.

Riccardo Benotti
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